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Temerità ed arditezza, eccellere a sic. conte ao- 

VEBNATOBK, III SPETTA BILI MACISTI. ATI, BDITOIH GENTILI E COB- 

tesi, temerità, ed arditezza potili sembrare a taluno, che 
io povero d'ingegno e sapere al cospetto di un'adunanza 
cosi numerosa e cosi ragguardevole a parlare imprenda 
sovra di un argomento , che animò le penne di stranieri 
illustri, e di nazionali valenti. E Torse assumerà peso la 
taccia, qualora l'eco di queste venerande mura vi riddami 
al pensiero, clie in questa medesima Aula, e direi quasi 
a questa medesima udienza tenne ragionamento sull'Istituto 
Manin uno dei più eloquenti scrittori Italiani, l'illusi™ 
Porporato , Preside del Veneto Clero , in cui la più acuta 
investigazione non saprebbe accennare qua) modo di sapere 
fosse straniero , o qua) esercizio di vinù Tosse meno do- 
mestico (f). Ma poiché il buon volere mi spinge a par- 
larvi degli Asili Infornili, e delta loro utilità particolarmente 
in Venezia io piuttosto che avvilirmi misurando le mie 
deboli forze colla grave importanza dell'argomento, mi 
abbandonerò alla cortese indulgenza di chi mi ascolta; e 
ad ottenerla più generosa invocherò a mio favore la muta , 
ma valente eloquenza di ottocento bambini dalla Veneta 
Carità raccolti negli Asili Infantili, i quali, a giunto mani, 
imploreranno merce por chi si presenta loro oratore ai pro- 
pri Ì concittadini. 
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La difesa dell' onor nazionale mi schiude il camp» a 
premettere un cenno stilla origine delle scuole, o a me- 
glio dire degli Asili Infamili. L'Inghilterra la vuole sua 
ed onora per primo fondatore Sir Roberto Owen pro- 
prietario di un grande stabilimento di filali di cotone a 
New-Lanarck sul margine della Clidu in lscozia , il quale 
nell'anno 18IG in una granile sala raccolse tulli i fan- 
ciulli degli operai , di che giornalmente abbisognata l'in- 
dirla deUe sue fabbriche. La Francia, sempre rivale 
dei suoi vicini, anche nella istituzione di quest'opera di 
carila, vuole la prima palma, e vanta un Giovanni Fe- 
derico Oberi in, benemerito e zelante spirituale pastore di 
un piccolo luogo in Alsazia, denominato Itan-do-la-Iìoche. 
Ed in vero fino dall'anno 1770 questo religioso filantropo 
introdusse nella sua parrocchia delle Scuole da lavoro, 
dove giovinetti d'ambo i sessi venivano raccolti, e rice- 
vevano nutrimento, istruzione religiosa e inorale, ed 1 
primi elementi di un mestiere (2). ila l' Italia , con vero 
diritto, non vuolo rinunciare la gloria alla prima istitu- 
zione dovuta. 11 nazionale orgoglio la ritoglie al lì ri [anno 
ed al Gallo, e lo spirito religioso ne spoglia la Comu- 
nione Protestarne, ed accenna per primo Ini ti tutore san 
Giuseppe di Calasanzio. Che se all'Iberico suolo dovette 
il Santo i natali , fu nella Capitale del Cattolico Mondo, 
e nel secolo sesto decimo, e precisamente nell'anno 1597 
ch'Egli aperse la prima Scuola Infamile. Ivi raccoglieva 
la povera gioventù , ivi la istruiva , ivi la alimentava , ed 
al cadere del sole la rimandava alle domestiche mura (5]. 
Cosi scorresse facile dal mio labbro una robusta eloqneu- 



za, nè mi trovassi circoscritto nel dire :i brevi confini, 
cerne io potrei provarvi , che l' Italia fu la prima a soc- . 
«orrore ed allevare il figliuolo ilei povero , e che le prime 
Scuole istituite dal Calasanzio erau sorelle per ogni conio 
alle nostre. 

Ma lasciando questo argomento già valorosamente trat- 
talo da Veronese penna Sacerdotale (4) , svolgiamo la tesi 
più importante e ragioniamo sulla utilità della nuova isti- 
tuzione. 

Per iscuoprire i vantaggi , che da questa debbono deri- 
vare ci sembra inseparabile dall'argomento il ricordare gli 
scapiti c i danni , che dalla domestica educazione del po- 
vero sogliono provenire , ed al progresso dei quali op- 
pongonsì i nascenti istituti. 

In tre Classi ci sembra pertanto doter dividere le ma- 
dri della numero» famiglia del povero e -del meschino 
artigiano. Poniamo nella prima le poche, chea disonore 
della umanità, più somiglianti al bruto che all'essere ra- 
gionevole, abbandonano i loro figli, cessata appena la 
necessità di nutrirli coli' alimento del proprio petto. Po- 
niamo nella seconda quelle sventurate, cui la necessità 
ed il bisogno sforzano .ad abbandonarli per lunghe ore, 
a line di procacciare il giornaliero vitto a se stesse ed 
ai loro figli. Comprendiamo nella terza quelle, che at- 
tendendo alle domestiche faccende possono però occuparsi 
nella prima educazione della lor prolo. Ed in riguardo alle 
prime, ed alle seconde, quale orribile quadro dovrei pre- 
sentarvi dinanzi , se malauguratamente non si affacciasse 
allo sguardo cosi di spesso nei tri vii , nello piazze e per- 
fino nei nostri ameni passeggi? Quanto volte non ci ab- 
bàttiamo in fanciulli sneidi e mezzo ignudi, tanto mal fermi 
nel passo, quanto franchi nel labbro, inorridire il Cittadino 
colle voci lo più scurrili della oscenità, □ colle bestentr 
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mie le più nefande della irreligione? Quante volle non li 
vediamo dibatterai ed azzuffarsi in discordie ed in risse , 
non sempre scevere di percosse e di sangue? E non è 
forse una compassionevole verità, che talora il braccio 
della Giustizia abbia dovuto accorrere a frenare gravi di- 
sordini , e lanciare sovra imberbi giovinetti gastiglii e pe- 
ne, avvolgendo, fin dall'aurora, la miseranda loro esistenza 
nella più fitta nebbia di disonore e d' infamia (ii)! Ma poi- 
ché alla gentilezza degli animi vostri , e dell'argomento, 
male si addicono tinte cosi funeste, entriamo, o Signori, 
nella casa di una povera famiglia , dove la madre o l'ava 
si occupi della prima educazione della sua prole. 

Eccovi ta pietosa donna, circondata da' suoi infami, 
che avidi di sapere, importuni nelle domande, volubili 
nei trastulli, ora la assediano pi agno losi, ora ridenti. La 
materna cariti vorrebbe pascerli d'istruzione religiosa e 
morale, ma quali invincibili ostacoli non si oppongono ad 
un felice successo? Allevata pur essa la madre in quei 
miseri ricelli di piccole scuole, dove l'ignoranza insegna 
l'errore, instilla nei loro cuori e nelle loro menti quella 
medesime erronee massime ed istruzioni che radicarono 
nella sua (ti). Ma quand'anche queste istruzioni fossero 
pure, quand'anche avesse questa madre i molli e difficili 
requisiti indispensabili a chi si dedica alla educazione della 
prima infanzia , come potrà essa persistere e continuare, 
con esito avventuroso, nel santo divisamelo? Quante volte 
oppressa dalle domestiche cure pitterà con negligente ma- 
no il germe prezioso della prima educazione? Quante volle 
le querelo matrimoniali andranno ingiustamente a scaricarsi 
sulla innocenza dei suoi bambini? Quanto volte saranno 
questi testimoni lloi ''"SÌ domestici , dei paterni stravuoi, 
dei familiari disordini? Distrutte bene spesso dal mal esem- 
pio le cure più solerti delle insilili azioni materne, qunt 
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frutto puossi sperare da una eduentione cosi imperfetta? 
Crescono intanto i "tombini , sviluppatisi nell'intelletto , 
e giungouo ad una età , in cui staccandosi dalla materna 
gonnella , debbono dedicarsi ai mestieri , ed eccoli abban- 
donatisi , ignudi dei primi elementi della morale e della 
Religione, e quindi mal fermi su quelle basi sopra le quali 
va eretta 1' umana felici ih. Ah sì confessiamolo ! Il povero 
ha più bisogno di religiosa e morale limosina di quello 
che di vestito e di pane. Ma perchè questa semente della 
elemosina produca messe abbondante , conviene sia sparsa 
da industre e diligente coltivatore sovra un terreno mondo 
ed intatto , dove non abbia messo germoglio la litanìa od 
il tribolo. Felice queir agricoltore che mette I' opera sua 
in un siffatto terreno 1 . Fortunato quel terreno che per la 
prima volta riceve una eletta semente! 

Ed eccoci, o Signori, a parlarvi di questi nuovi sta- 
bilimenti, ch'io quasi chiamerei di religiosa e morale agri- 
coltura. 

L'importanza veramente sublime e toccante di questi 
nuovi morali edifici! esige , che innanzi di parlare dello 
scopo, dei metodi, degli eserciiii , e delle istruzioni.se 
ne esamini attenta mente la base. 

nella religione naturale e nella rivelata, il Creatore 
ed il Legislatore ha detto agli uomini; Amatevi. Amore 
adunque è la base della fratellevolc società , e lo è di 
quella Religione , che, tutta amore, vieta e proscrìve l'odio 
quand'anche germogliasse dalle offeso e dai danni della 
ingiustizia e della malvagità. 

Questo caro affetto dell' uomo , questo tenero senti- 
mento, questo amore fraterno egli è appunto, o Signori, 
la base su cui elcvossi il morale e religioso edificio dei 
nostri Asili. 
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lid in verità il solo sentimento di amore fi-aierno dottò 
le concessioni Sovrane. Lo stesso amore allargò la Vice 
Bealo beneficenza , e permise clic i nostri Asili portassero 
in fronte il suo nome coll'auguslo titolo di Protettore (7). 
Amore Fraterno ottenne dalla Veneta Carità le volontarie 
soscriiioni per gettare i primi fondamenti del novello isti- 
tuto. Amore materno guida giornalmente a mano ai nuovi 
Asili ottocento giovinetti. Amore è la scorta delle maestre 
clic li ricevono. Amore al Creatore od amore al prossimo 
sono i dettami principali delle massime, che giornalmente 
si insinuano in quei cuori iunocenii. Con effusione di 
amore i genitori e la loro tenera prole ricambiano lo so- 
lerti cure delle persone addotte a questi nuovi ricoveri 
della infantile povertà; quindi oserei di concludere, dia 
l' Asilo infantile altro non e che una continua vicenda di 
caritatevole e reciproco amore. 

Esaminata la base , uno sguardo , o Signori, allo scopo. 

OlTerire ai poveri genitori , c particolarmente allo ma- 
dri , la liberta di procurarsi un giornaliero guadagno, an- 
che fuori del proprio tetto. Togliere per la massima parto 
del giorno l'infamia alla imperfetta o trascurala dome- 
stica educazione. Scolpire in quei (eneri cuori ed in quelle 
vergini menti, chiari e precisi dettami del bene e del 
male. Gettarvi le sementi più pure di principi virtuosi e 
morali. Imprimere nei loro intelletti delle cognizioni adatte 
al loro stato, ed alle arti e ai mestieri. Prepararli alla 
fatica, innamorarli della occupazione, e ciò che ancora 
più monta della onestà , della virtù , delia Religione. Fi- 
nalmente profittare di una età in addietro perduta o ne- 
gletta, e con passo cauto condurli alla cognizione di do- 
veri bene spesso ignorati dalla adolescenza , dalla virilità, 
e dalla stessa vecebiaja. In una parola instruire ed incam- 
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minare il figliuolo del povero nella strada del lavoro e 
della virtù, e cangiar quindi in elemento di pubblica feli- 
cita quella stessa popolazione troppo sovente esposta a 
perire vittima dell'inedia, od a farsi strumento di disor- 
dine e di delitti. Eccovi , o Signori , la nuova elemosina 
che dispensano gli Asili all' infanzia dui misero, ecco in- 
franto quel pane che domandavano i parvoletti , e che ne- 
gligentemente , o non mai , veniva loro spezzalo. 

Ha qui, se il tempo ed il luogo lo permettessero, con- 
verrebbe minutamente analizzare il titolo terzo del nostro 
Regolamento, efie risguarda l'orario, le istruzioni ed i 
metodi osservati nei nostri Asili , onde dedurre se la pra- 
tica loro conduca allo scopo proposto. 

Noi pero non ne faremo che un cenno, e per non 
abusare della vostra gentile tolleranza, e perchè piuttosto 
di convincervi colle parole desideriamo che la vostra con- 
vinzione sia conseguenza di visito personali nei nostri Asili. 
Additeremo quindi soltanto di quali mezzi, e di quali 
melodi ci serviamo per ottenerlo. 

I manuali più accreditali istruiscono nei doveri sociali 
c morali queste giovinette famiglie. Il Catechismo Dioce- 
sano , particolarmente nei giorni festivi , colla caritatevole 
cooperazione di un dotto e zelante Sacerdote li addot- 
trina nei misteri e nei doveri della Religione. Una oc- 
cupazione , proporzionata alle circoscritte intelligenze ed 
alle deboli forze della loro eia gli inizia al lavoro, ed 
essendo giornaliera, gradatamente li abitua all'operare e 
li convince della sua necessita. L' orario è cosi pruden- 
temente disposto , ohe la brevità e la varietà delle istru- 
zioni, del lavoro, e della preghiera, alternate col riposo, 
coi passeggi e coi giuochi non islanca quelle tenero memi, 
ma le diverte continuamente per fiao nello istruzioni. 

SI, o Signori, per (ino nelle istruzioni! 



Adottato negli Asili olire al dialogico , il metodo si- 
multaneo col canto si ottenne l' effetto dì sbandire dalle 
elementari istruzioni la noja, di eccitare una spontanea 
generale attenzione , e di infiorire col diletto del suono 
vocale le stucehevoli ripetizioni della compitazione e del 
calcolo. 

Con questo metodo quasi svaniscono dinanzi agli oc- 
chi del giovinetto la scuola e il maestro. Cangiasi la pri- 
ma in una sala musicale , si mula il secondo in un capo- 
coro; e l'infanzia di natura proclive all'imitazione ed 
al canto ripete ad unisBoni accordi le lezioni del calcolo 
e della lettura. 

E se l'antico filosofo, che la venerazione del genti- 
lesimo ha voluto appellare divino, prescriveva nei suoi 
dettati , che la gioventù doveva essere continuamente eser- 
citata fra l'alternare del giuoco, del riso e del canto, 
noi potremo asserire, che adottato negli Asili questo 
principio lo si perfezionò associando al diletto del canto 
la utilità della istruzione. Uà vi è di più. Se la favola 
celebrò la magia del suono nelle belvo ammansate, e più 
nella portentosa erezione delle muraTcbane, se Ustoria 
esalta la sua possanza n eli addolcire le furie dello scet- 
tralo persecutore di Davide; non toglieteci la soave illu- 
sione, che l'abitudine giornaliera di questi unisoni canti 
trionfi sulle indocili fibre di qualche selvaggio ed aspro 
temperamento (8). 

Se non che frammezzo ai fiori delle più lusinghiere 
speranze sorge un'ingrato doppio lamento, con cui si 
accnsa d'inutilità l'opera degli Asili. 

-Si va declamando, che il germoglio della buona se- 
mente sviluppato negli Asili lino a che splendo il sole, 
ammorba e languc al vespertino ritorno dell'infanzia nei 
proprii tetti. 
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Nè ciò bastando , si predice totalmente seccalo e di- 
strutto questo germoglio, allora die, per compimento della 
eli normale , passa dall' Asilo alla Casa paterna il fan- 
ciullo. 

Soffrite, die vi esponiamo le importanti riflessioni, eoe 
contro queste querele fanno diresa alla causa dei novelli 
infantili ricoveri. 

Dobbiamo stabilire i! principio, che questa istituitone 
non assume, uè deve assumere tutti i pesi e lutti i doveri 
della paternità! Concorrendo a sollevare i genitori in 
quella parte che sarebbe da loro o male eseguita per 
impotenza , o negletta per volontà, la novella istituzione' 
dispensa una salutare limosina , con cui non offendendo i 
diritti della paternità, ne sostiene soltanto in parte lo 
veci. Al contrario, assumendo continuamente e per lino 
nella più avanzata adolescenza l' intero peso e tutti i 
doveri inerenti alla paiernilà, chi potrà negare che la 
novella istituzione non trasformisi nei genitori? Trasfor- 
mata nei genitori e rimossa dai figli la quotidiana vista 
personale dei padri, sì appannerebbe anche la vista men- 
tale, e quindi il liliale affetto tanto si rimarrebbe dal 
ritoglierai ai genitori , quanto si spingerebbe verso di chi 
ìu loro vece ne adempisse tutti i doveri. Diminuito l'af- 
fetto liliale, dì conscguente necessità diminuirebbe il pa- 
terno". Scemato questo scambievole e reciproco amore, 
il principale familiare legame sì allenta. Allentato il vin- 
colo familiare poco a poco si discioglie quel nodo , con 
cui la natura strettamente legò ì genitori ai figliuoli, ed 
inevitabile conseguenza di questo discioglimento sarebbe 
una sconoscenza fdialc ed un freddo egoismo. Quindi ci 
sembra poter dedurre, che la condizione del figliuolo del 
povero sarebbe eguagliata a quella del bruto , che ab- 
bandonando il proprio parto appena clic si sorregge sui 
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piedi o si libra sull'ali , più non lo ravvisa presente, più 
non lo ricorda lontano (9). 

Ma queste fatali conseguenze non possono derivare 
qualora quotidianamente nelle ore notturne ai proprii ge- 
nitori i figliuoli riuniscansi in seno della famiglia. Veggo 
in questa collante abitudine quella giornaliera linea ad- 
ditata dal piuor Greco, quella linea clic nel girare de- 
gli anni forma il più Lei quadro della Datura, l'invidia- 
bile quadro della domestici felicita. 

Vero è bensì, che il ritorno degli infanti alla casa 
paterna, dove la discordia scuotesse la face, dove l'eb- 
brezza sciogliesse da ogni freno la lingua, dwe si diffon- 
desse il pozzo della intemperanza , potrebbe affievolire le 
impressioni virtuose scolpite in quelle tenere menti, ma 
distruggerle totalmente non mai. E quand'anche deplorare 
dovessimo qualche raro miserabile esempio del paterno 
vizio canuto trionfatore sulla bionda filiale innocenza, 
avremmo il conforto, che posto in bilancia il danno, che 
può l'infanzia ricevere pel ritorno al tetto paterno, è 
questo minore del beneficio , ebe l'aspetto di una virtù 
giovanile opera sugli indurati cuori di genitori perversi. 
Dovunque si schiusero Asili a dieci e a cento si rinnova- 
rono questi conseguenti miracoli prodotti dal muto o 
balbettante rimprovero di una nascente virtù! Kè soltanto 
l'Arno, l'Olona, la Senna, il Tamigi, ma le nostre la- 
gune possono di gtìi noverarne nella breve esistenza dei 
novelli istituti (10). 

Questi argomenti, ebe tutelano la nascente istituzione 
dalla prima querela, la difendono dalla seconda e si uni- 
scono a dissiparla con opposizioni ancora più gravi. 

Diremo pertanto a conforto , se non ad argomento 
di prova, che l'Inghilterra, la Francia, la Danimarca, il 
Belgio, la Svizzera, l" Austria, la Baviera, la Prussia, 
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la Toscana, il Piemonte e la Lombardia in Europa , e 
Filadelfia e Nuova Yorck in America, e gli Inglesi stabi- 
limenti dell'Africa Tra i Cairi e gli Otentoti , e dovunque 
dal 1816 io poi sì diffuse questa benefica istituzione, la 
permanenza dell' infanzia negli Asili o Scuole di Carila 
renne limitata soltanto al principio, od al compiere del- 
l'anno settimo. Possibile che lutto il mondo versi in er- 
rore ! 

La Carità Veneziana protrasse la permanenza al com- 
pimento del secondo lustro, e portò le amorose sue cura 
oltre qnesi' epoca , estendendo una qualclie vigilanza an- 
che al di li) della uscita dall'Asilo infantile, come lo ad- 
dita l'articolo addizionale del nostro Regolamento (11). 

Bla l'esigere una più lunga permanenza negli Asili, 
quand'anche dannoso non fosso agli stessi individui ed 
alla Società , troverebbe un' invincibile opposizione. Ve 
ne sia pruova un confronto. 

V Isiiiuio Manin, forse uno dei piò caritatevoli sta- 
bilimenti, che abbia immaginalo ed eretto la Cristiana 
pietb , monumento perenne di una regale più che privala 
munificenza dell'ultimo Veneto Principe, aprendo un ri- 
covero alle sole vittime del paterno abbandono , estende 
di conseguenza le sue cure a più dilatati confini, ed In 
periodo più lungo che i nuovi Asili , appunto perchè verso 
de' suoi ricoverali assume le totali veci di genitori. Ha 
un solo posto fondalo a perpetuili dell'istillilo Manin 
imporla la somma di un Capitale di Austriache Lire 5400; 
quindi per proporzione di calcolo gli ottocento fanciulli 
nei nostri Asili raccolti domanderebbero la ingente cifra 
di oltre Quattro millioni di Lire. E se questa somma sa- 
rebbe insopportabile alla civica carità, come tollerare 
potrehhesi aumentata dall' aprimento del quinto Asilo, che 
ora si sta preparando? Come sostenerla , ove si consideri 
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che protraenti» per altri due lustri le cure alla gioventù 
unii al mente raccolta, i nascenti ed i nascituri, la rad- 
doppie rebbero in dupla e forse tripla proporzione, e quindi 
in pari progressione proporzionale aumenterebbe la quasi 
innumerevole somma occorrente {'ISj? 

Ma se non dovessimo circoscriverci ad una ristretta 
brevità, potremmo aggiungere, che il sesso femminile più 
del maschile precoce nello sviluppo della riflessione, al 
compire dell' anno decimo giù disdegna i giuochi infornili, 
volonterosamente si compiace dì trattar I' ago, si occupa 
delle faccende domestiche, e si inorgoglisce di assumere 
le interne cure della famiglia , sicché per la misera classe 
del popolo tener potrebbesi quasi compiuta la sua edu- 
cazione. 

, Ed in riguardo al maschile potremmo farci scudo colla 
inveterata massima della nostra Commissione di Benefi- 
cenza , la quale al compire dell'anno decimo cessa di 
corrispondere al figlio del povero il giornaliero sussidio, 
con che gli addita di procurarselo colle sue braccia (15). 
Ma concedendo che lo sviluppo maschile e del femminile 
più lento, che domanda maggiore istruzione, e che ab- 
bisogna di solerti cure per farlo progredire nei rticstieri 
e nelle arti avremo di ehe confortarvi colla non più dub- 
bia speranza , che passali i nostri alunni dagli Asili alle 
officine giusta il nostro Regolamento, troveranno quanto 
prima dischiuse tecniche scuole di ani e mestieri, or ora 
dalla Sovrana munificenza concesse a Venezia , e che con 
lauto profitto delle nazionali manifatture sono, in pieno 
vigore nel centro della Monarchia (14). 

Allevali quindi i nascenti operaj nei nostri Asili con 
principj religiosi e morali, inizili! al lavoro, affidali ad 
onesti artieri, perfezionali nelle ani diverranno diligenti 
ed assidui lavoratori , sposi anelinosi , padri solerti , cil- 
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tailini onorali. E permettete, che a farvi tranquilli sulla 
perseveranza della successiva loro condona Gno oli' eia più 
cadérne conci udiamo colle medesime frasi, colle quali, uno 
dei viventi luminari dell'Inghilterra Lord Brougtiam il 
(■ionio ventesimo primo del Maggio 18oS chindeia nella 
Camera dei lordi un suo ragionamento sulla educazione 
del popolo. 

< Allevato, esclamava l'Oratore, Gno dalla più tenera 
i età il giovinetto in un sistema di educazione di posi- 



-■ pressioni pure e innocenti, sarà quasi impossibile, clic 
■ prenda una direzione viziosa , perchè il male gli sari 
< compiutamente straniero « antipatico. Sarà cosi dilli- 
t cite ( l'oratore aggiungeva ) quanto sarebbe elio uno degli 
onorevoli Lordi clic lo ascoltavano potesse divenire un 
« ladro , od un assassino , appunto perchè il furto o Tag- 
• gressione sono delitti diametralmente opposti alla loro 
« educazione ed ali» virtuose loro abitudini » (15). E 
a chi volesse una testimonianza più grave di quella del 
Lord cancelliere ripeteremo il proverbio dell'infallibile 
Libro che il jioi'ìucuo incamminalo latra retto sentiero, 
quand'anche invecchiane non declinerà mai da quello (16). 

Ma se dolorosamente per noi, avessimo a deplorare 
nei nostri alunni, divenuti maggiori, un qualche travia- 
mento , qnal mai logico principio potrà da questo inferire 
la inconsiderala conseguenza della inutilità degli Asili! 
Quell'agricoltore che non [spargesse semente perchè non 
tutta germoglia, o per sottrarla dagli elementari flagelli, 
sarebbe un barbaro ; e barbaro per analogia di ragiona- 
mento sarebbe pur quello , che dubitando di un indivi- 
duale compiuto riuseimento dei giovanetti nei nostri Asili 
raccolti ne chiedesse lo sciogli mento. 
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Koi però non possiamo nè dobbiain dubitare che I* 
curili! Veneziana , scortata da guida cosi fallace , potesse 
venir meno a tanto benefica insti lozione. Dissipano questo 
dubbio le TOlontarie soscrizioni cittadine, e le generose 
anonime largizioni ebe assicurano agli Asili perpetue ren- 
dite sulla Banca Nazionale. Lo dissipa l'esempio del Conte 
Giuseppe Boldù, già Podestà di Venezia, di cara e do- 
lente ricordanza, il quale negli ultimi anelili dei troppo 
brevi suoi giorni , aumentando il patrimonio della ricove- 
rala vecchiaja da lui per tanti anni ministrato paternamen- 
te, legò un'annuale perenne censo a favore della povera 
infanzia negli Asili raccolta [17). E tanto meno dubitiamo 
della continuazione dei vostri soccorsi in quanto che Ve- 
nezia deve aspettarsi da questi Asili miglioramenti o van- 
taggi più generosi ed estesi di qualunque altra Cina , lo 
che ci ttudieremo provarvi coi seguenti canni. 



Da che la Venata legge emanata dal Maggiore Con. 
siglio li SO settembre 1767 arava proibito a secolari di 
disporre dei loro beai sotto qualunque titolo e forma 
a benefìcio di qualsiasi Religiosa Comunità Regolare, la 
carità Veneziana , e specialmente la Patrizia , noti potendo 
frenare gli stimoli di una quasi innata beneficenza , aveva 
prodigato gran parte dei suoi tesori a soccorso delta po- 
vertà. Tacendo le generose annue distribuzioni di danaro, 
di vettovaglie , di combuttisbili nelle ricorrenze delle Fe- 
ste Natalizie e Pasquali largite dai privati e dalle Religioso 
Comunità di ambo i sessi, tacendo il beneficio di tanti 
privali ospizj ad asilo della miseria , ricorderò che la sola 
Fraterna dei poveri a s. Antonino ministrava gratuitamente 
medicinali a tutti gli indigenti della nostra città (18), ed 
accennerò solamente, che il patrimonio di questa e delle 
altre 69 Fraterne Parrocchiali ammontava all'immenso Ca- 
pitalo di circa Quattordici milioni di Venete Lire (19). 

Ha pur troppo la generosità della elemosina bene spesso 
non è una rugiada , che irrori la vera miseria , ma una 
pioggia, che ne sprigiona più fecondo il germoglio. 

La povertà erasi ridotta a mestiere (20), e quindi ora 
vestiva cenci non suoi, ora attorniavasi di prole altrui, 
ora mentiva piaghe ed infermità , ed ora accarezzava le 
vere. Nelle strade, nelle piazze e perfino nelle Chiese 
strappava dalla cittadina carità tale copta dì limosina, 
che bene spesso vinceva la meritata mercede del più in- 
(lustre e diligente artigiano. Tolga Iddio dal mio labbro 
una asserzione bugiarda! La Fraterna di s. Basso, ricca 
di mezzi, scarsa di poveri, poteva somministrare talora a 
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piii di un individuo descritto nel suo breve Catalogo un 
giornaliero soccorso di Lire due Venete (21), 1 poveri 
clic contornavano !e marmoree pile dell'acqua lustrale nella 
nostra Basilica , non partivano dalla giornaliera loro seduta 
eoo un provento minore di Lire otto (221. E vorrei po- 
tervi lacere che la tolleranza, o la concessione esclusiva 
della questua in certi luoghi, era tale sorgente di giorna- 
liero provento , che giungeva a formare un capitale (li 
varie migliaja di lire. Basii un'esempio per tulli. Una 
giovinetta della famiglia Silvestri di Santa Maria Formosa 
costituì quasi in dote al suo sposo la concessione di que- 
stuare dopo la prima ora di notte fino alle tre appiedi 
del Ponte di Canonica , e ne venne calcolalo il provento 
in Venete lire dodici al giorno, che formerebbe un Capi- 
tale di oltre Lire ottanta mille (£5). 

Conseguenze fatali ed inevitabili della carità largita ad 
una simulala miseria , o troppo generosamente accordata 
alla vera , erano la perdita del decoro , l'odio al travaglio, 
1' abbandono all'ozio, e quindi alla crapula, e al vizio (24). 

Il bando della questua, se non vinse, freno almeno 
cosi gravi disordini (25\ La Commissione di Beneficenza 
che lo sorveglia, con una mano rispio ge il povero simu- 
lalo, coll'altra soccorre il vero, dirigendola Carila citta- 
dina. Ma questo salutare provvedimento, quantunque soc- 
corso dal braccio della Pubblica Autorità, opponendosi 
al grave scandalo del furto commesso contro la povertà 
da una finta miseria, non può giungere ad impedire, che 
talora lo si eserciti clandestinamente,, o nelle strade re- 
mote, o nella oscurila delle tenebre, o nella divozione 
dei templi. Per sopprimerlo , per distruggerlo , par estir- 
parlo bisogna svellere la radice, bisogna impedirne il primo 
germe,, ed eccovi uno dei beneGcii maggiori dei nostri 
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Raccolta la povera gioventù in questi ritrovi dì carità 
si aiutila giornalmente al lavoro, e poco a poco ne co- 
nosce l'importanza e la necessita. 

Ma convinti della importanza e della necessità del la- 
vorò vedranno i nascenti opera) nel guadagno del lavoro 
medesimo un duplice premio. Lo vedranno nella meritala 
ricompensa di onorale fatiche , e nel lodevole orgoglio di 
bastare a se stessi. Questo lodevole orgoglio, essendo 
diametralmente opposto a quella bugiarda umiltà, che 
veste o simula la miseria per ottenere piìi facilmente il 
soccorso, ritirerà la mano dell'artigiano operoso e ono- 
ralo, quand'anche un'urgente necessita lo spronasse a 
distenderla. Conseguenza necessaria della operosità delle 
mani sari) lo spirito del lavoro , che non isdegnerà eser- 
citare cittadine braccia in arti o mestieri , quasi esclusi- 
vamente in oggi trattate dalle straniere. Questo medesimo 
spirito del lavoro dissiperà quell'inutile sciame di riven- 
duglioli, o girovaghi perla città, o stanti in poveri fon- 
datili, smerciando, con inerte mani, poche libbre di pane 
di altrui fattura. 

Che se questi cenni strappali da una lacrimevole ve- 
rità feriscono il nazionale orgoglio , che l' amor patrio 
vorrebbe illeso , medicheremo la non voluta ferita col far- 
maco della speranza , clic un avvenire migliore prepara a 
questa Città l'opera degli Asili. E se ci sembra di non 
aver dato in errore nello stabilire l'amore fraterno qnal 
base dei novelli insultiti, lusingheremo l'orgoglio patrio 
c la riconoscente sudditanza coli' asserire , che la base 
di questo iperato migliore avvenire avrà le sue fondamenta 
in un' emula gara ftà la Sovrana munificenza e la carità 
cittadina. La Sovrana munificenza , superando gli osta- 
coli i più violenti della natura , assicura a Venezia la pro- 
sperità del commercio con un'opera di Rotntino ardi- 
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nenia (26). La carità Veneziana colla instiamone dei 
nuovi Asili prepara ai commercio e all'industria braccia 
onorate e valenti. Animato il commercio, si compiono 
qaelte gigantesche imprese che si vengono in prevenzione 
disegnando (27). E se la prosperità del commercio schiude 
la mente allo imprese, nna animata nazionale industria 
offre al commercio indigeni mezzi del principale suo scopo. 
Quindi uscita di mani fallii re dal nostro porlo , ed ingresso 
di forestiere ricchezze; quindi operosità di mani; quindi 
svanita o scemata la povertà; chè la povertà si accovac- 
cia dove torpe l'inerzia e non mai dove ferve il lavoro (28). 

Possa, o Venezia, questo ardentissimo desiderio di un 
amore più liliale che patrio svilupparsi nella maggiore sua 
ampiezza, e frattanto dalla benigna bontà di questa ri- 
spettabile adunanza giunga ad ottenere alla rozzezza del 
dire generosità di cittadina indulgenza. 
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AVVERTIMENTO. 



A comune intelligenza dette somme indi- 
cate in ?arie Valute tanto nel Dis corso, quanto 
lidie Annotazioni credesi opportuno esporre la 
loro corrispondenza colla cessata moneta del 
Regno Italico pari alla lira o franco di Francia. 

Il Ducilo Veneto dello corrente di L, 6 ; ( 

corriiponde a Italiane L. 5 J 17 : » 

La Lira Veneta di laidi 30 corriiponde a . » — ; 5i : 1 

La Lira Ani trito* di Cent. 1 00 corriipoude a 11 — 187:0 

11 Fiorì ila di L. 5 Auilriicbe corrisponde a « a : tìi : o 
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ANNOTAZIONI* 



(i) Sui Eccellerne il Signor Codi» Gio. Bitlifl» ai Spaur, 

CmUera .li «™ ordini, Conigliere intimo .li S. M. I. R. A.- 

Governatore delle Provincie Venete ec. ce. e tarii 'Magiitriti 
onorarono di loro premili la lettura etri presente Diicorio, 
ebe ebbe luogo li io Giugno >B3o, in Sii. del Senato del Pa- 
lano Ducale nella pubblica Seitione, in cui la Coniniiitione Di- 
rettrice e Ammiri in in miri ce degli Arili diede la Reta di conio 
del Bilancio Coniiintiva da i NoTembre 1837 a 3i Ottobre i838- 
Sua Eraiueojl il Cardinale Jacopo Monico Patriarca di 
Venciia nella pubblica solenne diilrìbuiione dei premj ai ra- 
glili e raglile raccolte ncll' htUuto Manin lene il giorno i5 
Aprile decorso nella medeiimn Sala un Dùcono tuli* qualità 
neeenarie ad un Crùtùuu Artiere. Dimoitrò il dono Porporato 

ratei», e 11 pi ni moni. — Vedi la Gatti Ita Pririltgìata £ 
Vtntzia 11 Aprili i83q. 

(a) 11 Girone Cnricr in un suo Ripporlo all' Accademia 
di Francia parlando dei beni ipirii dall' infalica bile irlo del- 
l' Oberlin mila piccola popolinone di Ban-de-la-Rocbc , nella 
parie la più iel<aggii delle montagne dei Velieri in Attilia li 
eiprirneva eoi! — . " Lonqn'il fili prea de il fin il put ir dire, 
» ijue dani ce Canton, aulrefoi» pau»re etdcpeuplè, il liiiiait 
jt lenii centi famillei reglcei dani leur. motori , pieoiei et e dai- 
ti riti dani lenri lenlimeni, jouiiiantei d'nne 1 in noe remarqua- 
*ble rtpourruci detoni le» ruovem de la perpHuer >■. Scruircio 
ripartalo nel giornale L'Ami di T Enfance. Parigi .836 anno 
«rondo Gennaio .836 n.* 7 . p=g. SII. Quanto bene può fare 
un 10I0 uomo alla misera amanita! 

(3) Vita dì j. Giuseppe CoVomniio del P. Urbano Toielti. 
Veueiia pretto Simone Occhi .771. 
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Digli istituti di pubblica carità e a* istruzione primaria in 
Forno. Saggia itorico e statistico di Moni. D. Carlo Luigi li/o- 
richini Romana Vice-preùdtnte dell' Ospìtio Apostolico di S. 
Michilt. Roma nella ttamptria del /addetto Ospizio t8S5. (ci- 
talo dal Lj rubrichiti! nella tu* Guida dcttEducatort Tomai. 
P»g. .3. ). 

(4) leggili rOrniit.Bc del lacerdolc D. Gio; Baltilta Zec- 
chini. Stilo futa £ s. Giuseppe Colosanrio celebrata Tanna 
|838. nella Chiesa Parrocchiale di i. Euftmia in Verona, ni 
•tampini dal Libatili 18S9. 

forse l'origine delle Scuote Infamili potrebbe rimontare 
ad un'epoca auai remola. Ili ratti le greche loci dì Orphana. 
tropbia caie di orfani, Brephotrophia caie della prima età, « 
Geodolraphia temile di fanciulli mate nei primi «coli del Crì- 
atianciimo , indicano che ti erano dei lunghi oic raccoglierai! 
l'infamia, e In li iitroiia. L'Ami de l'enfant* toni. I. pag.98. 
Fino dai tempi di Pitagora un' il luti re filoiofo denominato Fi- 
Ijlao aenibra che peniaue all' edncaiione dei bambini. Forte 

nel (empio di G erma lem me. L* tu brachisi Guida dell Educatore 
foglio meniuale. Firenie per G. F. Vieutiem, anno primo 
(.836) pag. .ag. 

(5) Olire i deplorabili danni, che l'abbandono tolonlariu • 
fonato nei genitori dei propri, figli apporia alla morale loro 
ìnilituiìone, aono par gravi e talora irreparabili quelli che ne 
derirano alla ino ila. 

La Marchiai di Pallerei, benemeriti dama, che nell'anno 
.Sol fa la primi 1 fondare nella capitale della Francia uno 
aiabilimento dettinolo a raccogliere i fanciulli abbandonati del 
poterò, entri 00 giorno nella cai* di noi 1»anda|a , che ri- 
tornala al proprio telio, dopo aier taralo alcuni panni sulla 
1-ÌTa del fiume. Furono colpite ambedue dalla ritta di aa bui- 
Lino che era cadalo dal auo Irtlicciuolo , e Irotatiii lutto ba- 
gnato del proprio Mngue. La powa madre raccogliendo da 
urr» il ino parto , ditie alla Marche» piangendo — ffon Ao 
Mani da farlo custodire ; mi dimandano otto o dirci soldi, ed 
w ne guadagno appena venticinque al giorno. 
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La medesima .Luna ai abbattè un giorno lotto le arcala 
della pi»» di Luigi XV in una fanciulli di lei a ielle anni , 
che preientava nu'aipetlo debole ed etlenualo. La di Iti madre 
lutala incaricala della caatodia di una minore torcila di po- 
chi nini, e per supplire alla Torta che le DUOCio afera fa- 
lciato intorno al collo ed alle spalle della maggiore la torcila 
minore, ed in questa compauioncTole poiitione panavano le 
due infelici i loro giorni una all'altra imita. Finalmente un 
giorno la Marchesa di Pattare! atendo OiScrv.no, che la to- 
rcila maggiore atanca dal peio della minore aedetaii, e li ap- 
poggiala contro una mura, o a meglio ilire contro la bambina 
sorella, di cui avrta grati le spalle, ne adotta totalmente te 
lai eie, Fnoili agevolmente immaginare quale fu la COInpailione 
della iUorchcia nel l'enervare, che la apina donale della pgiera 

plorarla ralralla per tutta la vita. (Giornale L'Amide F e nf an- 
ce lom. I. pag. ,..3 e io4 )■ 

Aggiungerò a qu'ili falli che nell'anno i83cj. nella eoi* 
cittì di Londra, per l'abbanduno di fanciulli rimani ioli nelle 
caie paterne, più di cento raglili ri perirono bruciati. (Gior- 
nale lurld^llo tomo i. pag. i5S ). 

(6) SrìC htìtMart dementar. Giornale compilato dal tìg. 
G. Codcmo già benemerito Iipetmrc del noilru Arilo alla Pietà, 
decorato ultimamente della medaglia, trovali riportato un'npu- 
icolo inleretiantiiiirno intitolato Cenni sui? intinte propria iteli* 
Scuole infantiti di carila e lui loro icopa. Venezia Tip. Merlo 
■ 83-;, ei leti dal cav. ab. Ferrante A porli di Cremona, nome più 
europeo che italiano, evi li legge uni namernia colleaione di 
iprnpoiili che ai iruegnavano nelle piccole icnole di Lombardia. 

(7) Oltre all'annua tomma ebo viene corriipoila allaCom- 
miitione degli Alili dalla pietà rrligioia di S. A. I. il Principe 
Viceré, la prelo.lala Alleata Sua diede Anuriache L. 5o0o li 
aa Aprile >83 7 per l'aprrlura del III Alilo di a. Miniale, t 
li ai Aprile 1BÌ9 L. sooo per quello di a. Samuele. Unendosi 
il giorno primo Agoiio iS5g iiluilito in 1. Giacomo detto dal- 
l' Orio un quinto Alilo , ora il numero dei fanciulli raccolti 
arrende quali al migliaio. 
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(B) lili mitiulti Mutati apingeiano il paradoian il pulcre 
■ Irli» muiira. Ecco come uf riporta le luru opinioni , a qneHu 
nropniito il celebre Montesquieu ; u Poljbe, «gli dice, U ju- 
n dirimi Polvbe pini dit, que la maaiqac élait nèteiiaire pour 
nadoncir In mocun dei Arcadei , qui babiinient un pivi un 

» la mutique iiirpaiicrrnt to cruauté toni iu Greci, et qu' il 

n traini poittt <U dire, que l'on ne peni Taire de changeme nt 
ri dai» la mutique , qui n'en aoit un ;diw la cnnililulion de 
r* Trial, Ariitote, qui irmble n'aroir latita polilique que pour 
-) op poter in lenlimrnt à cfui de Platon, etl pourlant d'ac- 
ri cord aver luì tuucbant la puitiance d; la muli que «ur lei 
n moeurt. Trophroile , Plalarquc ( rie de Frlopidai ) Strahaii 
n ( Hi. 1 ) ioni Ira ancien) onl pente de mime. Ce n'eit poiul 
irai npiuion jellè* una refleiion , e' ut un dei principe» de 
» lcnr poliiiqur. C'nt aimi qu'ili donnaieul dei loii, c' tu 
«aititi qu'ili «tnloieal qu' un ganrtraal lei chèa» ed in un.i 
nula giunge >i Platon ( lir. iv dei luii) dit, que Ica prcfcclorei 
u de la mutiquc ti de la grtnnaitique font lei pina imporlanu 
n emploii de la cité , et dai» la republique ( Ut. ih ). Damun 
n vous dira, dit il, queir toni ler ioni capallei de Jaire naìtre 
n la banene de Vaine , ì'iniolcnce, et lei vertui contrairei. E- 
« aprii de. loir lib.rre.ip. nu).n 

Il padre Girard , benemerito Francmano della Brinerà , 
nel iitu Dialogo imi loia lo : Pecchia maeitra di lettola abitante 
tulle laonde del lag» (icrilto in lederco ) troia opportuno nelle 
Scuole ti conio , non come jiutfio, ma carne tfogo di una incli- 
nazione che e ilota pana neifuomo per nobilitami la natura — . 
Cai canto, egli dice, voglia formarmi una lieta icuola, ed edu- 
carmi una genero: in ne gioconda in mezzo alla quale venga vo- 
lentieri a palarsi il genio del Crislianrlima , genio di etnfen- 
Uzza, ii benevolenza, di grazia. Animi cupi non «no ricetto 
per hi, e iceglierà canzoni ipirituali, leggiadre, lemplici , 
carne la natura, negli accenti e neir armonia, li garzoncello e la 
fanciulla facilmente le impareranno neilaicuola, e volentieri le 
ripeteranno fior della attiofo e nei campi. E la giovine madie 
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continuerà ancora a cantarli prcno la calìa del caro bambino, 
e iliventiranao canzoni nazionali propagativi ili sentimenti no- 
UH e pii. Lanlbnuchinì Guida dell' educatore amia i85> pigi- 
ti! iB4- 

{9) Affinché quanto «poti in riguardi! agli teapiti, die 
potrebbero delirare, ir i bambini fonerò tenuti negli Alili 
nella iui'c'Hit.1 lom odolricenia e giotineiia, t li dimorane™ 
.nube nelle ere notturne non tenga interpretalo a danno dei 
Lumini e dei Seminar) mi permeilo di fare la trguente riflri- 

La coiidiiione della ciane citile ed aginla, etiendo ditcria 
•Ih quella del putirò, non pottotw d'iitare i danni die io ac- 
cennai in rietur.lo alla ciane unirà. Egli * trro che l'alTeiio 
patti no liete ritenerli eguale in tulle le datai , ma le decollan- 
te ditene di educatone, di murale, di decoro portano ili irne 
cu nega e ni e. Il figliuolo di un padre di condiiione citile, quan- 
1!» ione dal contino abbiiogna della cura e lidi' amore pa- 
terno, perche entra in un monda affatto nuoto per lui, e 
qnrila nuota tua penili une lo chiama di uccellila a caulinni 
l'amore del padre. Egualmente il padre tcnlrii ipinloa profon- 
dere enee n.noroie mi di lui figliuolo, onde cogliere i frutti 
della educaiioue , le moke Tolte loUcnuta con lanificio patii- 
•imo della ramigli.. Bella cornicione citile un reciproco biso- 
gno ed inlcrrtie Irga il padre al figliuolo a! compiere ■ della e- 
itncaiione queit' ultimo. Al contraria il figliuolo del po'ero, 
qualora loriiite dagli Alili proiitmo al quarto Nutro, infilalo 
al Imoro, capate di guadagnarli eolle tue fatiche il proprio 
mantenimento, hniiigaio ila una lemma dei riipnnuj fi ulti dei 
unii latori, ledendo nel proprio padre un uomo quali nuovo, 
a cui nulla o poco diurne pel lung» periodo di quelle eia rielle 
quali le care («nenie fonerò itale prodigate per altra mano, 
potrebbe ami facilmente renile ledono dall'amore di libertà ad 
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Unii rara confeisaTa alla tua padrona la propria ronfuiinnr ed 
a<iHimento , perche una «in piccola figli» che frequentata un 
Alilo, l'itera pregata [li laiciartrla anche la colle e le Dome- 
niche, giacchi noulHamma, le iliie'j , giurati aitai dì tvrente 
e ciò mi dà gran pina e non nglìo itntirlu ( f Ami de ten- 
/ance tomo p.g. „,). L'.ona .cor» qui in V,ne,i. „„ f )n . 
rialto tuona la beatrmmia tulle labbra .lei .00 genitore, che 
teneramente lo abbracciò e preeócon lui ( Gazzetta privilegia- 
la d, Fintila al Maggio .838 ). In queit - anno le preghiere , 
i pianù e le inumi.., on. di no fanciullo a.l.trtto al DMtroà si- 
lo dell'Angelo Raffaeli' pn-duit.ro un loiale caogi,menlo nel ano 

"""("1'solan.en.e a r iren.e , X q U "»„,„ » , 'hp.rm.n-o,, 
■Iti bambini negli Ani. fu protratta fino al terminare ilei]' .inni, 
ottaiu. Vegga» il Rapporta del legmar.o Fralluote Becchi rei 
teno Rapporto tagli Alili Infantili in Firenze iti stampalo nella 
Tipografìa delia Speranza 18:7 pag. 11. La TWana c l'itili a 
tnlta deplora la perdita ili que.to filautropo e Cristiano rirtuo- 
•inimD rapilo lo acorto ottobre ila prematuro tuorli: nel jiù bel 
fiore della «ita. 

(la) Fondatore di quello alilo denominato Istituto da 
poeti anni diachiuio per ricoirrare l'abbandonala infamia , fu 
l'ultimo Dogo di Venezia Lodovico Manin. Col ina Tettamrnto 
primo Ottobre iSoa legò il pingne capitale di Ducali centomila 
( Anatriacho Lv 3G48 7 5:55 ) da impiegarli norie nel manto ni- 

e rogane' che sìcno abbandonate. Più legò altri Ducati dieci- 
mille, Austriache L. 5618'j:i» per lcipete di fondanone. (Veg- 
ga ti il P/ono di educazione dei fanciulli abbandonali di ambi- 
due i seni, raccolti dalla Commistione generale di pubblica Be- 
neficenza nelC istituto fondato dal Doge Lodovico Manin. Ve- 
nezia per Francesco Andreola iS3G ). Molti benefattori e fri 
quotila religiosa pietà di S. A. I. il Srrcniuimo Principe Ar- 
ciduca Ranieri Viceré del Regno Lombardo-Veneto fondarono 
tnrj poni nel suddetto Istituto cosi utile e pio. 

(i5) Regolamento dello Fraterne Pan occhiali di Venezia, 
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approvato daìr Eccello Governo Venezia Tipografa Andrcola i83tì 
Capitala G.' Articolo 3j. 

(i4) Con Sovrana RiaolulìoDe i 3 A- i838 «mmnniuu 

ai Governo cimi Aulico Diipieoia M." 5a 7 5 Sua Manta decreto 
la fondazione delle Scuole tecniche dì «.ni e nieitirri in Vene- 

rrornte Iililulo fenico ili orli e meni cri dilrliioao il 6 Novelli- 
ere 1837 nella citià di Novara per la getieroia pietà della Con- 
tusa Bellini, die lolle (pendere in natii' opvra ilu mìcce toni Mie 
Franchi ( La in b rateiti ni Guida dclP Educatore Tomo 1 pag. i 1 5 )■ . 
Ilrnelirenir roil gmcn.ll dorrebbero etierc fatte pnbblicbc nelle 
forme le più loltnni , onde rimirn incancellabili nei cuori di 

<,5) Nello «e.... di.ror.0 l'Oratore Ingle.e aggiunge... - 

» pevere cla«i dorè » recintano nna,i e.clu.iv.mrnte i colpe- 
« eoli, e voi anele fallo mollo piti per «radicare il delìllg ,U 
•• quello che fanno le galere, Ir caie di penilema, le deporta- 
re .ioni a Botanj-baj e le treadmitlu (p-andi mole miro alle 

il Jof-rna! V Ami dcìenfance T. a. pag. 1 1 1 nella Nota. — I 
gaslighi e le pene colpiscono e frenano il delitto, ma non lo 
svelgono. La urna pena capitale non è meno ballante per ruir- 
pnrlo. L' educniione e la religione migliorano l'uomo e lo coe- 
■""■figono parli colar meni e ole giungano a f ar)'!i tenlirc il prin 

bi.a ni ,na g ì,.ra.i qualunque vni.ur. di fatto contro nn eii.adino 
eh. f„.,e Mato cita.o dinanii al popolo, e vi ii.uigge.a .oltanlo 

prof, favi** a-iiecìt - ( Tìlo Livio) - e Montonuicu ( K.pril 
dei loìiLib. Yl, Cap. 11) icrivrra SttivoRa In nature qui n'aW 
neaux hommet la Ann/è canne ieur flieaii : ri 011 la piai grande 
partii de la pela, Ju il t infamie de la wffiìr. 
(,(i> Proverbi Cap. XXII nu. 6. 



oli 

(,-;) Un anonimo benefattore donò ai n-.tiri Asili la lommi 
di *ntiri.cT, e L. 6',-« per equino .li due Cintile Metalliche, 
di Fiorini mille per radati» rruiiai.ii l'anni» rendila di fio- 
rini ernia • perpetua ■madia degli Alili, — Un altra ne regalo 
ona di Fiorini ben frullante l'annuo intrrri.e di Fiorini »S 
al mcdeiimo -oggetto (G.ttetU Privilegiata ili Venni. i5 Grn- 
mi» . 5 Giugno iB5o> Il Veneto scultore tig. B.rtoUmmeo 

in getto denominato ha Pina di inventane del defunto «cultore 
Marchi-te Antonio Canina e da lui fuso in bromo pel tempio di 
PoMagnn, groppo " " lno allri llue «""P 1 *". La 

Commisti-ue Diretuice ed AmminiHntrice degli Asili ne lia falla 
In reudita a S. A. il Principe di 11 elle™ idi p.r l'I. Il- Accade- 
mia di belle arti in Vienna pel pretto di fiorini Cinquennio 
di Conicniione— . 11 noli. lig. cav. Raffarlle Viia Tre. et di Bori- 
ili regolò ai anatri Asili mi quadro ad otio lavoro di Paolo (ihllo 
Perone») e Carlttto Caliari rappreteotante Caterina Cornare 
Regina di Cipro, che cede la So. ni. ita di qurll' itoli alla Re- 
pubblica di Veneti*, deponendo la corona nelle mani del Doge 
Agostino Barba rigo. 11 generoso donatore condiiiuiiò l'offerto ilei 
imbietto quadro all'obbligo clic sia falla una lotteria, il cui 
profitto rada a beneficio degli Alili stesti e la Sovrana Graiia 
ne iccordù il permeato colla timi ione delle lotte. — 11 fu conte 
Giuteppe Boldù, a cui ini univa la più lincerà stima e leale n mi- 
ci. ì> rapitoli a 5, Recerobre i85-j da prematura morir alla patria, 

della Pia Caia & Rientra eii Onpizj tparti in qualità di Diret- 
tore Onorario interinale dal 1 Febbr.ro i8>6 fino al giorno 
H Ottobre 1 B3 j avendo cenato, per la nomina di Ini falla li 
fi Aprile i83£ dal defunto Imperatore Francesco I. a Podestà 
della R. Città di Vcneiia. Cui suu testamento ■} Dicembre iSjj 
legò alla Commilitone di Beneficenza 1' annua intoni di Aulir. 
L.Coo, ch'egli era solilo a corrispondere in rila , aggiungendoli 
l'obbligo nei tuoi errili di supplirle perpetuamente, e vincolò la 
Commisii ano il elsa di Renefiienia a mantenere con quelle nella del- 
la Coin di Bìcontv due poveri veccJii della tua l'arrocchia di i. Fo- 
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licr. A Vantaggi., poi .triti Iitillltii.ix- ;!ir;li Asili Tu il prillili clic 
abbia legato uni perpetua nunma, che stabili in Auiir. L. Ino 
anime a carico della ini crediti , «Beni* lido I. raditeli* diapo- 
uiinne al maa leni menta di bambini dtlla Parrocchia di*. Fefiw 
a Kttta del Parroco —. IL iiob. .ig. Fabio Mulinelli caialiere 
.Wi- ordine Pontificio di .. Gregorio Magno, amore dì .arie 
conciata opere in «Romemi patri! dono .11- Commi-i.ee 
direttrice ed .mmini.lc.lt ice dagli A.iU due «m. «.«««ritti, 
imo intitolato li Cimitero di Ft Ittita o Sierolegìt ohe tenne 
impreito in Vendi* coi tipi ,1.-1 Gondoliere .8JB., ed uualuo 
intitolalo: Deir avicnimtnto di S. M. 1. S. À. Ferdinando I. 
a" étti trio in Pentita e delle civiche loleanìtà di allora. Nar- 
razione, il quale fu elcg.nil e mente «amputo nella medesimi ti- 
pografa dei Gondoliere nello Meno anno i8j8, e corredato di 
varii dilegui in litografia ili Gioianni FiridiK-. Il profitto dello 
■ piccio delle tudiletLc opercttr, detratte le ipcte di stampa cit 
inciiionr, figurerà nei iiicceniii Bilanci consuntivi della Com- 
mianou predetta — . Olire a quelle paratili largiiioui la pub- 
blica carili cittadina offerì cinquecento e cinquama doni per coili- 
tuire una lotteria a beneficio degli Aliti, concerni li ró Mano 
i8S8 dalla gra.ia Se.rana eolla «emione delle Tane. La «pò- 

geni min. lenirti il confronlo di q nelle anterinrmenle eseguite 
nelle principali Cini d'Itali». La tomma ricalala dai Biglietti 
rendati ammonio ad Anilr. L. 1 4 {13,7! «1 netto. Dei doni rinviali 
a brneficìn della Pia Carni, dopo r estrazione della Lotteria, la 
C.mimisiionc Direttrice ed Amminitlra urica degli Alili negli aiti- 
mi giorni dello ■cono Dicembre apri Dna pubblica vendita al- 
l'Aita, t la cariti teinte gara dei cittadini fece talire il profitto, 
•battuta ogni ip eia, ad Anit. L-^jSJ.on. Credo far cola graia ai 
lettori riproducendo i due Rea Conti o Bilanci del fammi mura- 
rione degli Alili del panato biennio, ciò* di primo Noiem- 
bre r83G , epoca della prima iltitniione, a tulio 31 ottobre 180S, 
gii pubblicati dalla Com minio ne Direllrice ed Ammiiiiitriirice 
drgli Alili" iu Veneiia. 
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profitto della pia Mi . . . 

S.A. . il P. in. Viceré, olire le 
prete nel iìiuId prima . . . 



// Presidente 

BARONE PAScomri 

f ANT. BAR jpAuL AH AHI» 
1 RtvisOli ) Oio: GIROLAMO CU5TA. 
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STATO PATRIMONIALE 

ASILI DI CARITÀ' rER L'INFANZIA IN VENEZIA 
-vi 5i Ottobre i858. 

Valori 1:0 n li ili-rato a idei 10 ili S LÌ ma ,| e ! Mobiliare c«- 

iLeme nel I. A.ilo in S. Maria della Pi tl à . . L. 3 al5:GS 

Simile™) II. Arilo ìnParroc. dell' Angelo Raffaello . » 1189:00 

Simile nel III. Atilo in Parrocchia S. Marziale . . » i6l6:at> 

Simile nel IV. Arilo io Parrocchia S. Sleiàno. . . n ii5o 1 85 

L. 6J-1 : ■jo 

Capitale corriipondrnle al LEGATO PERPETUO di 
anrwcAuiIr. L. 3oo laiciato dal Si K . Colile Gìn- 

teppe Boldii n Cono : 00 

Capitale Autlr. L. 11J-1 ; -u 
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( r fi) Grigissimi abusi (rami inlrnilnlLÌ nella gratuita di- 
spensa ilei medicinali rlit filmasi ai pntrri della Fraterna Gran- 
ile di s. Antonine. Di falli i J 1 ri» vedi tori * inpra Prorr f dilnri 
alla Sanili dietro richiamo dei Gmrrnal<iri r Deputali della 
Congrrgaiioiie dei po»rri vergognosi ili i. Antonino per In iron- 
veneroìe disperitene dei medicinali bandirono una Termi naz ione 
(Decreto) (mimo Ottobre i^go) a condannarono ait una pena 
pecuniaria ili Ducati a5 i medici, che arenerò coadjuvalo al- 
Fabula, e fatte ricette contro coscienza da essere la detta pena 
applicata alla Cassa della Congregazione a risarcimento dellide- 

(.9) Ecco il Prospetto delle rendile della Fraterna Granile 
ili Sant'Antonino e drlle a lire leaiantanoie Fraterne Farrocihiali. 



a) Annui interrili procedenti da Capitali inieiliii nella 
pubblica Zrcca alla ragione del 3 , 3 e IJa e £ per Ccnlo per la 
lumina di Venete Lire Cia.86G:nS che coililui.ano una rendila 
annua di Venete L. igSaja. iS 

6) Annui proventi per Capitali a Crnso 
dali a priiati, per legali, liiclli , caie, beni fon- 
di ec. Venele » B6i-)a. 17 



clic danno un'annua rendila di L. a^47<5- i5 

dalla quale 1! or ctan li delira ere le arguenti pauirilà. 

a) per delle lopra Capitali 
in Zecca Venele L. 5a5oG. oj 

ì) per dette jnpra Capitali 
priiati, legali, case ec. Venete. . » 5igo,i. 10 



colicene rimanere la rendita depurala in Venete L. 167118. 4 



Ai 

a) Capitili udii pubblica Zecca Venete . L. irpu3I. , 
i) Capitali a debito di privali, comi, 
l'ondi, caie te, ■ . . . n lìionB. (ì 



Totalità Vende . L. jaSgji. ti 
la ijuale annua rendila era n KRra- 
nll in qu.mli> ai Capitali della 
Zecca ili , .... . . . " n i5jig. — 

in <|tianto pui alle altre rendile in- 
dicale ad 1} non conoscendoli per 
anco la cifra preciia li rileugouo per 
approilìaHiionc circa n jjoon. — 

che formanti Tea. L. 5(4 19. — 



quindi la rendila netta tra di n S7S311. 8 

alle quali aggiunti la rendita rr/ra indicata della 

Fraterna di >. Antonia in » 163318. 1 



ne rimiti in totale un'annua rendila nella in . L. bib-Ja la 



tale di pubblica Ben ef. ceni.. 

Sulla fiuta mi.ci. , .ull. .««.ili de. MpbM.fi , fu r 
pratica, dei mto.l. canti .ani rbi.mati dall' Imperai or Grittli- 
mino pesa drtln (erro, leggìi il Trattalo \tt,m!r del rebbio 
L»do>ÌTO Antonio Muratori i Mito). lo. Dilla Carità C'-'f •* 
quanto euu e onore dtl piovimi, or., n |..iLI>l .. nel V. -Li- 
ma IX dell) CvIU-.tont d, Opti* dtKtl. slu ,.t. Fi. mia T'yogr*. 
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fia AwirtaXa iHjti. Vrggaii In quale ablioi riiiienlo li leneiano 
i padri della Cbic.a Tomi»»», .. iiasdio, a. tìrcgoiio Na- 
liimcrw, i. Ambrogio ce. re. Leggasi li Molla di Sin,, V (liulbr. 
Houi. i. i Cimi. Sin» V 56 } di cui 11 preludilo Muratori (pig. 
63 Voi. o tirila suddetto col Ir. io ne } riporta, rollilo nella no- 
stra lingua , il seguente squarcio. » Filialmente fio abbiamo 
ri fallo (ossia l'iiiniiuiione nel ibSj di un magnifico ospizio 
n presso Puule Sisto in Roma per raccoglierli i piiiciclli) 
i? aftinché, radunali in uno, e bene mimati [uni coloro che len- 
ii mendicando, <i r ,.mJ, in ernia ano la .ariti dei corpi eia 
« robusles.a degli anni, e ,i Tengano a scoprire alcuni pigri, 
» e non punto infermi d'Ila pinot», con tagliare di poi la Un- 
ii da alla puliroljrria e inaliaglla di coloro, i quali con simu- 
li lale infermila, o tatto pretesto ili una poterti finta e sola- 
li nienlc affiliata per ragione dell'olio e della pigiiiia a imi ti 

» fermo e po™,'e fanno lecerle ore l'infame, doloso, e fran- 
n dolcnio mestiere ili ùngere milallie, e poca dopo ben inni e 
li robutti corrono ai giuochi alle go..oti S lie ed altre illecite mio- 
li ai, con danno della loro ulule, scandalo ed offesa di molti n. 

(il) A pagina j6 del Quaderno Fraterna di i. Basta M 
178S il i^gS sta dimostrala li rendita 

a) per Capitili in Zecca Vedete. . . . L. 195',. t<( 
i) per questue annuali in parrocchia in 

» 169. 07 



e) per elemosina annua nelle riccnrrrnie 
le Felle Ifataliiie corrisposta da dodici Con- 
triti Fralernali ,1 36. — 

Annua rendita Venele. L. iSoo. 1 

I.e famìglie inscritle uri Catalogo di della Fraterna erano 

;a ora Cali» della Vittoria In Castriti, Cimetin. \on credasi 

, ma irniiauo imcnllr, cunie facciali anche nelle altre Fra- 



AC, 

terne, perchè polruero fruire delle allineine e lomminiilraiio- 
tii gratuite di mellito, chirurgo e medicinali in caio di infer- 
mità o malattia. Quindi quella rendila era co.i abbondante in 
confronto dei biwgoi de! catalogati, clic i diurni annui dell* 
Diednin» ammoni», a no ad un migliaio dì Lire. Né iuppongasi,chc 
il cintilo procedei» da lorerchia economia dei Preponi ali. 
delti Fraterna , mentre li icorge rfae a qualche individuo si con- 
tinui prr un'anno un assrgno di L. a al giorno, ad un'altro 
prr lungo prriudo L. ili per settimana e a due infermicele L. in 
Mlliinauali. 

(n) La enneenionc di accanire nella Baiilica di I. Darai 
era di pertinenza dei Dogi. In un libro man (neri Ilo che Iroiasi 
nell'I. B. Conicrtaiione Generale degli Archili ai Frari intilo- 
lalo Carirne divtric del Sertniisinw Principe itanno indicali i 
nomi dei poteri ciechi che erano investili dal Doge del permesso 
di queiluarc in rtiieia a w. Marco. Erano quattro. L'ultimo in- 
terino li chiama.* Giacomo Frena e fu invettUo dal Doge Ai- 
tile Mocrnigo li 3i Mano i^jo. 

(ali) 1 luoghi prinrìpn!: uri quali « ti pennellerà 0 ti tol- 
lerava una questua eicluii.a erano il Ponte detto della Fieli , e 
quello detto dellaCa di Dio ioli* ma degli Scbiironi; ii.Poute 
di Rì.o.lln; quello dei. Pignoli a t. Saltatore; niello di Cano- 
nica a >. Marco; l'atrio della •addetta China di i. Marco e 
■otto le arcate ralente della mederma. 11 li» però da me ac- 
cennalo era uno dei pin proficui, giacch* al tirino approdo di 
quel Ponte, prossimo al Palano Ducale, residenza delle prin- 
cipati Magiitratore , e prrsso al più frequentalo quartiere della 
Cina a rr or reta il n gran numero di gondole particolarmente dei 
Patria). 

lo non olerei di aiirrire elio un individuo della suddetta 
famiglia Si Ir eil ri airiie una legale liceuia di questuare in quella 
località, non avendo poluio rinvenire un dota mento r. una pron- 
ta degna di fede. Ami le Terminazioni ( Decreti ) del Magistrata 
alla Sanità pioverebbero il contrario ( Vegga.! la seguente NoU>. 
K perà un fatto ed una rerila, che la addetta famiglia qi.ritu.ra 

Fantniii arrotino qncilaan cot tao temente al Punledei Tignili 
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Sul Punte delta (Irli* Pici* enti e *i è pure oggigiorno ua 
altarino cali' inini.1 «ine ili N. U. I,' immagine che lira li Tenera 

racoiota. Le offerte ilei .Ululi ctsendo tute mini numerine, ape- 
cialmenlc ila pprte della genie ili mire ebe abitar» e frequenta», 
I aliga la ttraila detta Riva degli Schiavarti, li pule riunire tal 
•ornili» , ciie l'immagine .enne trasportata ntlla Ticini Cbieu ili 
.. Gin. anni in Uragura ove fa eretto ua' ailare ebe li Tede an. 

lotto il' titolo dell' Annuncila; la quale a.e.a, co me 'fimi ola', 
la sua Pretideoia o Banca teca a ilo la race, volgare. Queata Bori- 
ca leueva un euttode che tloia ani dello pome della Pietà, do- 
rè riceveva le offerte ilei devoii in erre e danaro, che tempre 
ai contentarono co pi ositi ime. Quello rutioilc disponeva Ir scranne 
■ ni ponte e sorvegliava i poveri ebe le occupavano e rinianeTano 
tatto il giorno accanando. Solitamente ai sceglicrano ci cebi e fri 
i porgli niarinaj. 

nei Cataloghi dei poteri delle Fraterne Pairgècbiali. lì Capito- 
lare per le Fraterne dei poveri stampalo e pubblicato per ardi- 
ti* del Magistrato alla Sanità dal Fintili 1787 al Capitolavi 
Articoli 3." e /,.° così si aprimi, 




n Articolo A\ n Saranno od mi dalle beneficete delle Fra- 
« terne gli Affilia letti , questuanti, e qurlli Slesia mr Dir, clic 
si non avendo mai (tercilalo mrsticrc iti anrll , non possono is- 



(24) Quantunque ti f, ro inirodutti negli estremi anni 

della Veneta Repubblica parecchi alimi nella libertà della que- 
stua non è a dedurli, che il duerno non si occupane per re- 
primerli , ritti in ma 11 ilo unente le provvide Irggi aiileriurinenle 
emanate. Ne forni ice una pruuva I' ultima Terminazione del Ma- 
gistrato alia Sanità a cui era adotta la (oirrglianja sulla quotila 
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dilata -, Giugno 171^ , eioi ire inni primi della cadati di quella 

«denti Terminazioni. A difeii ili quel Governo e di quelli an- 
cora clic si tniecileilero uno il banda della questua , anche nella 
loainga di far con genia ai lettori accennerò. 

Che Tino ila! a3 Gius»" i5o5 uni Ttrmi anziane del 1U1I- 
detla Magistrata olla Sanila preicri.tra , che neiiun poterò 
patene, questuare con faccia coperta. 

Clic una iiicccuira del mr-dciirno Magiilralo del 7t) Manu 
lS»J confermata da dm pourriori del iG Giugno 1611 e ilei G 
Maggio 1 707 proibirà di questuare nelle Chicle ed in Piazza di 
1. Marca. 

Maggio preicriina cht chi periterà il san Marco ( olila il 

luddetto bolletlone di permeilo di queitill) non possa con-ie- 

Che una del 13 Norcmbrc itili pubblicava che i mendì- 
. .inli che fonerò rilrorati pei* le ili ade jinno retenll da qualun- 
que ufficiale. 

Che uni del .3 Aguito 171;, ricbinmaiiilo in rigore le pre- 
cedenti, infliggerà pene ni poveri che uuettuanero , t minacciava, 
diligili ai Loltrghieri ic avessero veduto un povero a questuare 
sema il san Marco. 

Che una del ni Maggio i)ìj( -lirliiara eie jieno castigali 
«^Bramente i padri e le madri che avendo eserxìzio e professione 

gali, ien:a remisi""*-, qttr'ii citi- <i'cj.s<to a nolo putii e putte per 

BUttltttttti. 

Che una irci 15.Ago.tn 1-34 ed una del 1. Febl.rarn i-j3 7 
ed una del io Aprile 1783 richiamavano in .igee le precedenti 

c sesso compresi i forestieri che cantano -.anioni e storie e que- 
stuano con abile da pcilegrtno. 

Kd .(.giungerà che il CnnaiRlin dei Prrgadi .ile a dire il 
Seuilo fino dal i Giugno ijjij emanar a Decreto in cui dopu 



Dmtizod b, Cu 



49 

airr.rtpotlo clic dovendoli, come ognuno è tenuto, invigilar al 
l'utile dei poveri, allo salute delF infermi et olii esaurienti inc- 
itarli il cibo ed a quelli che in nidore Tullui putranno acqui- 
sii lofln togginnlo, per levar una pessima coniuetudine et malo 
modo di vìvere, quale è la furfanteria et mendicità in quest'al- 
ma città tanta frequentata ordina clic i poltri forestieri sia- 
no spedili ai loro territori, "he ' poveri terrieri infermi siano 
■.■allocati negli ospitali, che gli impotenti che avranno casa non 
pwssano cercar per la terra, ma siano (occorri, clic i poveri 
nono mandali su pubbliche navi e interessati i privali a rice- 
verli pare, e che le banche o scole delle arti siano obbligate a 
levarne tre o quattro per cadauna e far insegnar loro un me- 
stiere e che i poi'eri rimanenti siano distribuiti un pochi per 
7',-n.-.ci7irn re. ce. 

Chi amasie con precisione conoscere ita quali principi foste, 
amile in qu«lo importante arponienlo, quel Gorrrno guidalo e 
quali massime insinuane nei suoi Amministrati, legga i Capi- 
toli stabiliti dagli Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori sopra 
Provvedi/ori e Provveditori alla Sanila defunti dalle antiche leg- 
gi in tale proposito per la continuazione , rinnovazione e rifor- 
ma delle Fraterne dei poveri in ciascuna contrada di questa 
Città, approvati dal Decreto delV Eccellentissimo Senato li st 
Giugno i -p i , e stampati per l'i figliuoli del quond. Antonia Pi- 
acili stampatori Ducali stasa data. 

Mi ti permeila soliamo ili trascriiere alcuni brani del Ca- 
pitolo XIX in cui Tiene raccomandala u questa gran causa ( dei 
!t poirri) ai Pirtani, Cappellani, Curati ce. in una citlà coti 
?i raggiala e « esortano miti quelli che barino cura di anime 
ri di miinuarc, che non per altro essere stalo da Dio posto al 
Mimilo il poiern su non per «coprire il misericordioso , ne 
« fatto per altro il meschino clic per esercitare il ricco, avendo 
•■> efili nesso incaricalo espressa merde e fatto ognuno ripunta- 
li l.ile del prossimo alfulatoplr, clic i dirini iletlami prescrissero 
li dir esser ilerc ordinata io noi la Carità, ebr dichiararono bealo 
i- quello elle intende sopra l'indigente od il palerò, ed ineari- 
t) canino nel dispensare il beneficio a ben guardare a ini egli 
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:> il fu, che per enlimcnlo dei Padri e un gillarlu ai cjiiÌ e 
■■ concorrere alia diipe ninne ed usurpo che ne rien fatto l'essere 
ri liberale coi limi poteri , ladilore è uri invr.iirlo n Dio cri al- 
l' «curarsene il farlo cadere nel » ero afflitti et) angustiali.; ih- 
rlaì Sacri Cnncilj desunteti tale rsicre data dell' ti ni io Ecclr- 

t. dalle leggi Jcolari, che ugni' Ecclesia ilici eolle rendile! dei 
» tuoi benefici,, ogni cittadino con le ras industrie , t con le 
n me fortune era obbligato alimentare il pcrero che arale più 
ti ricino colla alena abbondami, con cui alimentava la propria 
famiglia, che il principale incarico cjuale venisse dato ai Ve- 
ri noli nel far le risile delle loro Digerii ti era quello di iti- 
ti (juirirc se andassero questuanti attorno, c se oiaicitno, al pari 
n del turi, procurane il suHentainenlo del tuo poterò ec. ec, re. n 
e finalmente raccomanda che queste inanime: ria/lo land'ue e 
pacificato dai pulpiti , dagli aliar',, impresti nelle con/visioni, 
luggerUt ai Moribondi re. ec. 

Aggiungerà finalmente, che tonto stava a cuore la cauia dei 
poveri a quel G orerò 0 , che con una Terminazione del Magi- 
■ir.to suddetto alla Sanili del li Luglio i54> ri ordinari ai No- 
tar), che foite ricordata ai Testatori la Fraterni di Sani' A is- 
lam oltre gli Olitali , e che una successiva Terminazione dell,, 
..esso Magistrato ( .. Luglio .,,5) commetteva ai medesimi 

chè „ B i.. anche preicrit.o da una del y Giugno .,3.,'. che 
una posteriore del »3 Decembre 173-, affinchè le prime irri- 
sero una sicura esecuiione, ordinari cbn neili Testamenti sia 
indiata ,lai .Votati di aver ricordalo ai Testatari le Fraterne. 

Benedizione, di grata ricuuuscenta alla memoria ili reggitori 
di popoli, che insellarono ma ni me coli fila atropi di e, morali r. 
religii.ie nei cuori dei liiro simili Àmmiiiiilrali ! 

Succcsia, dopo la Vere vertigine filul azionaria, al Veneto 
Governo la Auslriara il uni rapinile e trasfuse le incomberne del 
cenato Magistrato alla Saniti nel Magàu-110, che .storne il 
limi,, di Urgio Tribunale Supremo di Sanità con Editto del 
» <•■■*» «79» i" 1"""" "kf" «• "W Vrnelc sui 

questuanti , e con un puHrriore Editili iS Settembre iSon prò 
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(etili* •! BiUrUnnr A, berma ili .|nrnua da marcarli all'abito 
> chi tenni permetta di accattare, 

(ai) Huc «oli* *i rimiti poroi fu proclamato in Vnmii 
■ 1 divieto -Iella natimi. 

Uo Decreto Vice-Reele ( 91 Ottobre 1S11 ) intlu il canato 
Regime Italico proibirà in Tremi. tJ In tolti la Proti odi (Di- 
partimento ridi' Adriatico ) la .-.tv ■ > cominciare .1.1 tu«.t- 
lìrn primo Geonojo 1811. 

Il Prefel .1*1 Dipartimento il tinaie 1:. ■ . - Trance 
tea Galrrgni ora Prendente dell" loop. R A «.demi, deb 
Ir belle .ri. io V en( ,ia, Ca.ahrrr di Seconda Ciane dell'Or- 
dine dell» Coroni Ferrea e Commendatore di anello .1. . Gre- 
gorio Magno , Conigliere intìnta .li S M. I. EL A-, e Predente 
dell'I. K. Meg.nrato Camrrale nelle Protincte Ve n(1 r pubbli, 
ce» no Proclama ( .li No.rmhr- ,H, . N," aSu) c»o cai in or- 
dine il citala Vice-Reale Decreto Moderi noto agli abitanti .li 
Ycneilt la proibitone della queitna, ed riponendo ai tuoi Ani- 
tiiimitratì In «unzione dei disordini dentanti dalla circohiione 
degli accattoni, indicata i prot redi mentì che imitano ad at- 
Itiani , ed eccitata la pubblica carità a soccorrere gli atebiti- 
n-enli pubblici di Beneficenti, r le Commilitoni a ppoii Intuente 
elette per mttriiire la tiri miteria. Mi iì permetta di riporta™ 
l' esordio di rjurito ecriUo, dettato dal più rito atnttntenlo E- 
lanlropico e religioiu ed eliclo con un. magniloquenia degna 
del ino bell'animo e del «io raito tapere. Eccone la prejit. 
■potiiìone. 

n La bene fi ceni a reno i mimi, inspirata, dalla natura, co- 

- partecipare negli atanti dell'alimi latori, te non colui ebr e 
n rem per fatai aorte incapace a procura rteue eoi proprio ■ 
•1 ibi ad un pane guadagnato col indor della Tronic prclrriirc 
r, la tita infingarilaVI abbietta dell' accattare è indrgno della 
t- rompaiiinna dei inoi limili, ed t giuiu. che la Socielà 11 li. 
n allontani dal >uo corpo come membro inalile, 0 come .1.111- 
-- noia lo lottopunga ni rigor d'Ila legge u. 

Succedei* all' «lord lo la inoliatone dei prntredimeuti che 
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ilnitrii, dietro ni quali jpnmfliintnii sarebbero «fiali i grati 
disordini derirauti alla locietà dilla liberti it eli a quelli», e 
chioderà col rninacaiara teiere pene a obi lenta ne di rierciiare 
711C1I' arie i»ift ed ignominiosa. 

Lo irriilo ili quello spettabile Magiiualo melilo dal Mini- 
li™ dell'interno un elogio particolare nella lettera, die gli 
•enne, diretta , c ebe, dietro l' ottenutone anenio, nii compi ledo 
trascrivere. 

Di,. I, 

HEQNO D'ITALIA. 

Milano f, Dicembri 1811, 
IL MINISTRO DELL'INTÈRNO 
Al signor Prefitto rW Dipartimento delr Adriatico 

S. A. t R. il Principe Vice- Re .1 quale bo fallo conoKcre 
il prodama ila toj pubblicato per ì'tllìiaiione del divido della 
qneilua in colc.to Diparti mento con reicrhlo del giorno 33 
■caduto Nonmbrc si è drgnata non Bolo di mo.trani conten- 
tissimo di questo proclama , ma ha soggiunta clic appunto in 
quii semi i magistrati dovrebbero sempre esprimersi quando 
parlano ai loro amministrati 

Con vero piacere io vi lignifico quello diitinlo .niellalo 
della toddiifaiione del Principe in aggiunta alla mia lellera 37 
dello ileiio incie n." a;Gao ed bo il piacere di lalutarri con 
iliiiinia ilima. 

Firm. L. VACCAW. 

Per copia conforme 
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Sneecuiràntcnle ni Proclama del rar. Prefetto, il Commi»' 
■irto Generale di Polii!» ( Barone Mula nani or» Comiglir-rr, 
prriio qneil' Imp. Reg. Magistrato Camerale) e li ora «mia 
Congrrgaiiont ili Carili ii primo eoo Aniio ao Noieiiibre 
jHm., la leconda con A'vtio 18 Norembre 1B1 1 dirano «e- 
cu.ione al prefelli.io Proclama. 

li , quantunque fonerò attuali i pili • aggi pror.edimeni, pochi 

pertinaci ripigliarono il meiliere dell'» c catione, ed il Comnii.- 
•aria General» di Potiiii condannò, per irerc quriluaio pub- 

jiwie nella Cam di tnrrel/one olla GiWrrcn < A. il» 3% 
Gninajo iota .lampato .lai Fintili ). Tanto è difficile lo .ra- 
dicare dalla iocirtà il pciiimo meiliere del qumuaiite fupgi- 
f-ilica ! 

Se non che » ctfilrnggere coti alile e salito proncdi mento, 
quile ti è appunto il dilieto della pubblica quei Ina , lopeag- 
jrinnae ( I! 5 Noiembrc .8.3 ) la calamità del blocco, ri» coi 

lino il lorn in-rriso ( an Aprile tBi.i). In quello filale pe- 
riodo li Ter» porenà traai di fina nelle clini mene agiate della 
citile aocictà, quindi li dorelle laici» re libero il freno alla 

Pont* ■ti'nifoallB e Innp b Merari», implorando un pane 

Ma la rarità Vtnniana, con «empio mer iterale di panare 
ricordato alla più larda poiterità , teppe in qtiella terribile e 
mingente eirco.lama loililuirr oro ili' oro, che il m»le inler- 
pretalo Italica Decreto ( aS Aprile 180IÌ ) di anocaiione dei 
beni delle mani morte ( Comonìlà Religione ) allo Stalo, a.e.a 
rapilo alle Pirroechialì Fraterne dei poteri, e die ora in gran 
parlo renne mendicato, in rigore drl entrano Rrjfrilln 10 
Ottobre' ifljfi , del defunto Imperainre Fnnrnrn I. di glorio»! 
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Quella madri i ma carità Ve nei i a ua, una mai lima dalle più 
grati cabalili , profuse generatili ime lummc a mai i[tn mimili 
■Iella poemi toffrrente nell'anno 1817. quandi) la ctreilia s la 
fame afflissero la nutra Provincia. 

Afa da quello flagello pulullò il beneficio ili un secondi) e 
durevole bando della questua, bando, la Dio marca, tenuto 
coala u lem ente eit anche al presente in pieno rigore. Il defunto 
re noi ano Patriarca alomig.ior Francesco Maria Miltri, di sem- 
pre cara ricordini*, pubblicò li >4 Febbrajn 1817 dui Pa- 
itorale ( Collesiune delle Leggi e Regolamenti pag. li;). Parta 1. ) 

Unione della Commissione Generale di Ben ili cerna. 

La Commùsiona .addetta lì >g Giugno dello IIMiO anno 
1815. ( Colleiione citata pag. S08. Parte I.) eccitò i proprii 
concittadini a concorrere con annuali offerta ad Incremento drl 
patrimonio di quella pia Cauta ed a mantenimento di tanti 
infelici, in gran parie rittime delle patiate luttuose riccndr, 
al che li prestò generoso il patrio amore sospinto dagli imputai 
della natura e dalli Religione. 

Finalmente la Noli fi emioni gnrernalin ( aa Giugnu 1817. 
n.' ic44l. Colletione suddetta Parte I. del 1817. pag. Si4.) 
pubblicò il bando della questua dal cominciare del primo giorno 
del seguente mese di Luglio. 

Quanto gradita ai cuori dei Veneiiani aia uni coti tanta 
iilituiiune ne fanno pruora le annuali rulontarie toicriiioni, ed 
i continui legati dei Iettatori a fnrore della Commilitone di 
pubblica BeniCcenia amministrati ice del patrimonio del po- 

L' ultimo Prospetta dell' esercii io dell'anno 1857, rigetimo 
primo dalla istitniionr. della Commitsione di Benefuen.. e del 
bando della quotai , itampato ■ cura della medesima Cummia- 
■ione, dimostra che l'atti™ introitalo dalla Commissioni. Ge- 
nerale di Benelicenia da primo Gennaio a tulio 5 1 Dicembre 
iEr.7 ammonta alle seguenti somme astiano 
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(s6) Altatoi < 



' ' f ogrnficbe Li frane calcoliti all'incirca on milione 

e duecento mila Fiorini di Come mio ne. Sua iHaeatò il giorno 
i5 Ottobre dì dello anno gittó U prima pietra di ipi'iiu 
gigantesco laioro, ed a perpelnarlle In mnmirii fu coniata 
urta medaglia, in cui da una parte ita incili la Diga con uni 
torre nùT ultima ti tremiti , ed al Ji là della Diga icggomi 
Tirii biilimenli in mire, e iuperiormente il multo: Nautarum 
Stcuritati — e dilla parte opponi l'epigrafe — Filai ex Perla 
Ma (A emù nei in Adrialieum pei-dutlai primui lapir joctui A. 
MDCCCXXXrill Imp- Ferdinando l. P.F. A. La bella inei- 
ilone fu eieguila dal latente noitrn Luigi Ferrari. Il molto- e 
l'epigrafe inno del teociinno lattatila Emmanucle Cicogna , 
autore delle inicrìiioni Vencliant. 

Animati i leniti Nej;uaianli dalla Soirani munlncema ioI- 
a proprie ipeie dire compimenlo aJ oprra coli impoelau- 
reiione Ji uu Faro da rieri ni in punta 
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illa foce ili Piave reclina per mi già affluirono genproje Ti-lon- 
tarie tMcrìtinni, e la mi ape» venne calcolata in Aunruibe 
lift ™toqi»r.nH mille. 

{i-,) Vuoiti parlare della Strada ferra.» .la Velieri* ■ Mi- 

I primi promotori di quello Taniaggio.ci progetta furono i si- 
gnori Seba.iiar," Wagner ori defunto ed il tìg. Fr.oor.co Vart. 
Vrggaii r npiwolo intitolata Strada ferrala da Ventila a 
JUiUm ninnato in Vtntzia eoi tipi del Gondoliere i85q con- 
tenente importanti documenti relitìri il ■□ rldei io progetto. Vuoili 
inoltro ptrbr* dell» iitilniioqe adii Società Fenile Com- 
merciale avente lo jcojii precipuo del commercio dire Ila di 
im norfoiEone e ili eiporlazione con no Capitale cnitilniln iis 
«ioni per quindici milioni ili Lire Anilriache, i cui Stalliti 
furono approvali ili 11' Eccello Governo con Drcreto il Maggio 
l8Sn Ti." igJSl-lllS. ( Vcggaii il Programma cogli annetti 
Statoti aiampato in Venti» cui li pi del Gondoliere in diia n 
Alaggio 18 Si} ). 

(s8) E una Trriln incoulradabile , clic uno il ri lenrfii-ii 
degli Alili è appunto quello di concerterà libertà alle potere 
madri <li procurarli un giornaliero guadagno fum i ilei proprio 
ietto, dal che ne tiene minorati la poterti. Citerò un fatto. 
In nn piccolo lungo ili Francia denominato Ecouri-Saint-rjuìnlin 
( Pai .le Calai! ) il Coniglio Municipale accordò un aumento 
.li snido alla Direttrice della Sala d'Alilo hi itti tuila , avendo 
riconosciuto, che la Comunale Amminisiraiione arerà goduio 
Hi una umibùt. diminuzione nelle ipele di te ne berma , da die 
Ir madri povere, mediante la cottodia dei Wo figli nelle Sale 
il'Aiiln, potevano procurarli un giornaliero guadagno fuuri .Ielle 
proprie caie {. Vedi il Giornale L' Ami de Venfance Tomo 1. 
V'S- ' )- 

Cbc k il lavoro delle madri minerà la portila , tiemraag- 
giormenle iirii per minorarla il laioro ilei fanciulli abituati giù 
negli Alili al giornaliero operare. 

Hel dar fine a qucil' ullima Annotazione mi creilo in do- 
lere di ricordare, che la prima ninna a raccogliere eil iitruire 
in Ventila i fanciulli del povero iirgli Alili Infamili, ad imi- 
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Ferrante Aporti fu la primi, a il ii chi mi tri i nel Regno Lombardi) 
Vmrlo derivò dal patri» interesie del noitro vomii ladino 
nub. cai. Ycncftlno Marlinengo in allori Aiiettorc 31 unicipal*, 
ed ora Deputalo Provinciale. Le ili Ini prrmnre vennero secon- 
dale dalla Cosrca Regia Delegatone e dati' Eccello Governo , 

in Venezia i .uililelti litiluli. Membri ilelli meiltiiraa irono io 
in qualità di Preiidcnte l'I. R. Dritto Provinciale cm. Rio: 
Ballista cd; <IÌ Tbnrn or* Conigliere AoKce, c Contigli tr» In- 
timo ili S, M. ]. R. A. te. te., ni in qualità di membri il Ba- 
rone e cat, Carlo Pascotioi I. li. Vice-Delfio ora Precidente 

tig. Luigi Bra.il Aggiunto all'I. R. Dicciionc Ge.ierfle ili Poli- 
lii, il to;GiuItppe Boldu già forleilà di Venciia , il prelodato 
CI». Wartin.ngo, il co: Antonio Zen Deputalo Centrale, ed il 
coi Pietra Frenetico Gloriatili Deputilo Provinciale, i quali 
compilarono il Regolamento per le Scuole infantili ili Carila 
in Venezia, die colla data 5 Scltcmljrc iBS^ venne pubhli- 
calo coi tipi doll'Andrcola. Alta (addotta Co min itti one inceri- 
le quella che attualmente animinitlra e dirige leSciiclc infan- 
tili In quella citta , i cui nomi trovami indicali appiedi dti 
Hìlanci alla Nota n," 17. Oltre si suddetti credo un obbliga il 
ricordare quello del «ig. Alviic Coccon Economo nell'Aido a lama 
Maria dell. Pitti, non ebe dei Reverendi d. Leonardo Stellio- 
ni e d. Giù. Bettina Piiani Caiccbini, e delli due benemeriti 

glia aurea d'onore, Parroco dell'Angelo Raffaele rd lipellore 
dell'Alilo Infantile nella .ua Parrocchia, e don Angelo de Gran- 
di! lipcttore ili tulli gli allei quattro Alili a •ama Maria della 
Pirla, a un Samuele, ■ Ut) Giacomo del to dall' Orio, ed a 1. 
Maniele, ed il Nob. Sig. Spiridion Papadopoli C.nicre Ono- 
rario della Commiiiione , e membro di quella di BeneGcenu. 
Ricorderò finalmente, pcrrliè tulli cooperano a vantaggio della 
mddclla nuora litituiiouc i Sig. Medici doli. Domenico Nardo, 
dott. t'raucrsoo Onganìa, doti. Agostino Agani , doti. Domenico 
Dnodo, e doli. Luigi Nardo che predano groluilamrnle l'opera 
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„,;, ed i Signori Farmacisti Antonio llrll.mini , Giorgio Maria 
Piana, Anioni» Minili , Giuseppe Cappellrllil , Giuseppe Cullilo, 
r Gio: Ballala Cumer, che gratuitamente toHiniiniiIrauo le me- 
dicine occorrenti negli Alili tiluali nelle lingule loro Parrocchie, 
non che il sig. Giuirppe Salvador! Ingegner? Municipale, elle 
contribuisce la gratuita ma atiiitcnia in ciò che riguarda la 
la di lui profeiiionc. Finalmente ricorderemo le Dame che ac- 
cetuniiH il pio incarico dì Protettrici .lei doMtì Alili, umano 
la Nob.Sij. Co: Trrera Mo ictrni Papadopnli, """ Nobili 
Signore Co:' Lunaria Boldù Dollm , Amlrianna Zen Correr, 
Lucietl» Men.mo Mocenigo, e Paolina Manin Grimani, Dame 
dell' insigne online della Croce «Iellata , e Dame di palano di 
.ti S. M. l' Imperatrice e Regina. Le zelanti primari ili tanto 
per ione di tulle le elasii le più citìIì ed cirrate, a vantaggili 
di quella nuova inititaiione offrono la più fondata Intinga, 
che il favor ili cui or gode la ittita, rientri in appretto tempre 
maggiore incremento; particolarmente ora continuino le offerte 
delle annue aotcriiioni , né ti slancili lo telo dei pii individui 
incaricali a raccoglierle nelle loro Parrocchie , loechè tuo ad 
ora ebbe Telilo più fin-Innato. Forte non patteranno lunghi 
anni, tema che li rinnovino gli eiempiì drlle donaiioni di ca- 
pitali fruttanti perpetue rendile, o perenni centi, il rhe avve- 
nendo, tara tomoli dita nelle tue bali la naicente itti tuli Dlle , 
ila cui ilneii finitamente aperare un miglioramento inorale 
nelle povere riatti Unto per la generatone prrienle , quanto 
per quelle avvenire. 



FINE. 
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